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Tesi congressuali (XI V Congresso di MD)   

di Claudio Castelli 
 
Prem essa:  la giurisdizione com e osservatorio privilegiato sulla realtà /  I . Una società che ha 
fam e di dir it t i /  I I . I l dir it to e la forza /  I I I . L'Europa com e speranza /  I V. La difesa della 
Cost ituzione /  V. I m parzialità e contesto polit ico /  VI . La cent ralità dello status del m agist rato e 
dell'ordinam ento giudiziario /  VI I . Md, la giurisdizione e il servizio giust izia /  VI I I . Md, l'Anm  e i 
m agist rat i /  I X. Md, l'avvocatura e la cultura giuridica /  X. Md, la società e la polit ica.  
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1. La giurisdizione cost ituisce un osservatorio privilegiato della evoluzione della società, delle 
sue t rasform azioni e delle sue tendenze e, nel contem po, è una cart ina tornasole del livello di 
dem ocrazia di una collet t ività. Al di là dei luoghi com uni, i dat i e l'esperienza quot idiana delle 
aule di giust izia segnalano m olte cose:  una giust izia sem pre più diseguale;  una giust izia che 
non r iesce a soddisfare in tem pi ragionevoli la dom anda di at tuare i dir it t i;  un abbandono della 
legalità non solo com e priorità da perseguire, m a anche com e valore fondam entale di 
r ifer im ento.  
 
2. La crescita della disuguaglianza davant i alla legge, anzitut to. I  dat i sul carcere segnalano 
una ulteriore crescita del num ero dei detenut i:  dai 26.150 del 1990, dopo l'ult im a am nist ia e 
indulto del 1989, ai 54.079 del 2000, sino ai 56.574 at tuali. Aum ento del carcere che non 
corr isponde a un aum ento della crim inalità, m a a un senso di insicurezza diffuso e profondo. I  
dat i I stat  dim ost rano, in part icolare, com e in quest i ult im i anni si sia avuto un calo sia dei 
" reat i predatori"  che degli om icidi . E le carat terist iche dei carcerat i dim ost rano verso chi si è 
diret ta la pretesa punit iva:  il 27,9 %  di tossicodipendent i e il 30,7%  di im m igrat i, m ent re il 
tasso di cr im inalità t ra gli im m igrat i regolari è inferiore a quello degli italiani (6 denuncie ogni 
100 persone cont ro 9 ogni 100) , a dim ost razione che le cause della devianza non stanno tanto 
nei flussi m igratori e nella loro ent ità, quanto nelle polit iche che li governano e che producono 
clandest inità. I l processo penale, poi, m ost ra sem pre più tem pi ed effet t ività diversi a seconda 
dello status sociale dell' indagato e del t ipo di reato. Alla celerità ( talora prossim a alla 
som m arietà)  dei processi per diret t issim a o con r it i alternat ivi, fa da cont rasto la lentezza dei 
processi di cr im inalità econom ica e organizzata. È vero che il processo inevitabilm ente risente 
della st rut tura sociale, m a esso dovrebbe tendere a dim inuire (non ad esaltare)  quest i effet t i. 
I nvece si torna sem pre più a un processo "di classe", tanto im placabile nei confront i di alcuni 
st rat i sociali, quanto ineffet t ivo e declam atorio per alt r i. I  processi di Milano in cui sono 
im putate personalità ist ituzionali di prim o piano sono un evidente sim bolo di ciò:  la stessa 
possibilità di svolgere il processo viene m essa in dubbio con accuse di parzialità, di m ala fede, 
con m inacce di ispezioni m inisteriali o di procedim ent i disciplinari. Sono state più volte 
cam biate le leggi da applicare nel processo e, ciò non bastando, si è cercato di cam biare il 
giudice. I l pr incipio di eguaglianza di tut t i i cit tadini davant i alla legge è vulnerato e il 
m essaggio è, nel m igliore dei casi, che i processi r iguardant i gli uom ini della polit ica e i loro 
affari non si possono svolgere. La direzione è l'abbandono di qualsiasi cont rollo penale (e non 
solo penale)  nei confront i dei com portam ent i dei collet t i bianchi.  La legge sulle rogatorie, 
l'abrogazione di fat to del reato di falso in bilancio, le depenalizzazioni e le m odifiche in corsa 
at tuate in m ateria am bientale, le proposte di revisione della legge fallim entare, il condono 
fiscale hanno com e segno univoco il r itorno a un dir it to penale diret t o esclusivam ente al 
contenim ento del disagio sociale, da at tuare in term ini repressivi e all' insegna della tolleranza 
zero.  
 
3. La corruzione sem bra non essere più un problem a, anche se l'I talia si situa al 51° posto 
nella classifica m ondiale al r iguardo (ed episodi di corruzione, anche di part icolare gravità, 
cont inuano a em ergere in ogni parte del paese);  e, contestualm ente, la crim inalità organizzata 
è diventata una realtà, ancorché ( forse) am ara, con cui convivere. I l tem a della legalità, della 
lot ta al cr im ine organizzato e della t rasparenza dei rapport i t ra pubblico e privato sem bra 



scom parso dai taccuini della polit ica. Ment re una notevole percentuale dei processi scaturit i 
dalle indagini condot te negli anni ’90 si conclude con la prescrizione , nessuna m isura viene 
presa per rendere più diff icile la com m issione dei reat i e più facile la loro scoperta. Al cont rario, 
alcuni intervent i legislat iv i hanno reso problem at ica la persecuzione di reat i connessi alla 
corruzione, il cui approfondim ento era stato spesso occasione della scoperta di rapport i illecit i 
t ra il m ondo degli affari e alcuni rappresentant i delle ist ituzioni. L'azione di cont rasto al cr im ine 
organizzato coinvolge, com e noto, quest ioni cruciali nella sfera giudiziaria, polit ica, sociale ed 
econom ica:  l'inquinam ento dell'econom ia e della libera concorrenza, le potenzialità espansive 
anche a livello terr itoriale, i legam i t ra gruppi m afiosi e gruppi terrorist ici, t ra m afia e segm ent i 
ist ituzionali, la capacità di m im et izzazione all'interno delle illegalità "ordinarie"  e delle zone 
grigie degli affari e della finanza, i r if lessi sulle libertà fondam entali di tut t i.  Ma tut to ciò 
sem bra dim ent icato o posto in secondo piano. Anche sull'esigenza di dotare gli organi 
invest igat ivi di st rum ent i adeguat i e sulla individuazione di st rum ent i processuali in grado di 
coniugare efficienza e garanzie sem bra calato il silenzio della polit ica. Gli intervent i sono 
occasionali e, spesso, st rum entali alla delegit t im azione della m agist ratura e del suo operato. 
Alcune assoluzioni eccellent i sono state spregiudicatam ente ut ilizzate per rilanciare l'idea di un 
fenom eno m afioso tut to sbilanciato sul profilo violento e "gangsterist ico"  o per afferm are che 
certe regole processuali, "buone" per condannare i boss, diventano ingiuste e intollerabili se 
applicate a professionist i accusat i di collaborare con la m afia. Ciò è tanto più grave nel 
m om ento in cui l'arrivo in terre di m afia di im ponent i r isorse per "grandi opere"  (a com inciare 
dal Ponte sullo St ret to)  r ischia di rappresentare una form idabile occasione per la crim inalità 
organizzata e le im prese ad essa legate, com e anche recent issim i episodi hanno già 
test im oniato.  
 
4. I n questo contesto si assiste a un vero e proprio "at tacco ai dir it t i" . A essere m essi in 
discussione sono il dir it to di cit tadinanza ( inteso com e tutela di un livello di vita dignitoso per 
tut t i) , il pluralism o dell'inform azione, la scuola e la sanità pubblica. È sui dir it t i sociali e sul 
lavoro che lo scont ro si è fat to più aspro:  la prospet t iva sem bra essere quella 
dell'accantonam ento delle garanzie di tutela apprestate dallo Stato sociale e di una 
privat izzazione generalizzata. Alla cont razione dello Stato sociale, poi, corr isponde l'esaltazione 
della tolleranza zero, com e dim ost rano, t ra l'alt ro, le polit iche nel set tore degli stupefacent i e 
della tossicodipendenza, in cui l'accantonam ento delle prospet t ive di accoglienza e r iduzione 
del danno apre la st rada a un revival del m odello esclusivam ente repressivo. Si colloca qui 
anche la legge Bossi Fini, portato di pregiudizi razzist i, spinte securitarie e parole d'ordine 
tanto dem agogiche quanto inidonee a governare un fenom eno sociale im ponente, che -  com e 
tem pest ivam ente segnalato da Md e Asgi -  "non condurrà ad un governo giusto ed efficace dei 
fenom eni m igratori, m a com porterà un'am pia e profonda com pressione dei dir it t i fondam entali 
dei m igrant i;  non raggiungerà gli scopi dichiarat i e, in part icolare, non r idurrà l'area 
dell'im m igrazione irregolare, dest inata anzi ad allargarsi a causa sia della m ancata adozione di 
st rum ent i di assorbim ento della clandest inità, sia della drast ica chiusura dei canali di ingresso 
legale;  non favorirà l'integrazione della im m igrazione regolare, che, at t raverso l'accentuazione 
dei processi di precarizzazione/ am m inist rat ivizzazione della condizione giuridica degli st ranieri 
indot ta dalle nuove norm e in tem a di soggiorno e di allontanam ento, sarà spinta verso una 
dim ensione sem pre più m arcatam ente servile" .  
 
5. Le tendenze alla m arginalizzazione della giurisdizione vengono da lontano (com e abbiam o 
puntualm ente segnalato anche nella precedente legislatura) ,  m a l'operato del Governo e della 
m aggioranza parlam entare uscit i dalle elezioni del 13 m aggio 2001 cost ituisce un salto di 
qualità negat ivo:  esam inando nel loro insiem e le r iform e prospet tate nei vari set tori 
dell'ordinam ento em erge un disegno com plessivo, quali tessere di un m osaico, dal quale 
possono cogliersi i nessi che legano la progressiva r iduzione dei dir it t i fondam entali e la 
com pressione del ruolo della giurisdizione. Le " r iform e" in cant iere convergono, infat t i, verso 
due obiet t ivi ( t ra loro st ret tam ente connessi) :  da un lato, il recupero di un m odello di giudice 
ot tocentesco, privato, quanto alle norm e sostanziali, di reali spazi interpretat ivi, e, quanto alle 
norm e processuali, di poteri di gest ione e cont rollo;  dall'alt ro, l'arret ram ento della tutela dei 
sogget t i deboli, della prom ozione di nuovi dir it t i, della r im ozione delle disuguaglianze. Questa 
st rategia di r itorno al passato ha com e m anifestazioni, a f ianco della proget tata r iform a 
ordinam entale e della riduzione per i m agist rat i dello stesso dir it to di m anifestazione del 



pensiero, la progressiva r iduzione del processo a contesa, in una sorta di darwinism o 
processuale in cui la ragione non dipende dai fat t i, dalle prove o dalle argom entazioni,  m a dalla 
forza delle part i e, in definit iva, dalla loro r icchezza e/ o potenza .  Alcuni esem pi sono 
part icolarm ente significat ivi. 5.1. La tutela dei m inorenni -  protot ipo dei sogget t i deboli -  è in 
via di abbandono:  non solo at t raverso le r icorrent i proposte di r idurre da 14 a 12 anni il lim ite 
della im putabilità,  m a anche con un proget to governat ivo che tende a t rasform are il t r ibunale 
m inorile in organo giudiziario esclusivam ente penale (e dunque repressivo) , privandolo delle 
com petenze civili,  t rasferite ad una sezione del t r ibunale ordinario, com posta di soli giudici 
togat i, addet ta alla t rat tazione di tut t i i procedim ent i in m ateria di m inori, di fam iglia, di stato e 
capacit à delle persone. Ciò com porterebbe la perdita della specializzazione e darebbe 
inevitabilm ente luogo a un depauperam ento delle capacità di analisi,  ascolto, accertam ento dei 
fat t i e adozione della soluzione più adeguata, con r icadute r ilevant i sulla connotazione della 
giust izia m inorile, diff icilm ente in grado di cont inuare ad essere " luogo" di tutela dell'esclusivo 
interesse del m inore (situazione oggi assicurata dal cont r ibuto dei giudici onorari,  dal contat to 
costante con i servizi sociali terr itoriali, dalla integrazione dell'intervento di prevenzione con 
quello di recupero). Si t rat ta, all'evidenza, di conseguenze gravissim e, che chiam ano in gioco 
dir it t i fondam entali:  il dir it to di ogni fanciullo/ a a crescere in una fam iglia che sia in grado di 
m antenerlo, ist ruir lo, educarlo;  il dir it to di ogni fanciullo/ a a un pieno sviluppo e all'at tuazione 
dei propri dir it t i nella form azione sociale -  la fam iglia -  in cui è inserito;  il dir it to d'uguaglianza 
inteso non com e garanzia form ale m a com e rim ozione degli ostacoli sulla via della 
realizzazione della effet t iva parità. 5.2. La r iform a neoliberista del m ercato del lavoro passa 
non solo per la riduzione dei dirit t i al lavoro e nel lavoro (dalla privat izzazione del sistem a di 
collocam ento, alla deroga all'art .  18 dello Statuto dei lavoratori, all'estensione del lavoro a 
term ine, a tem po parziale, a chiam ata, occasionale, alle prestazioni r ipart it e ….)  m a anche per 
un forte r idim ensionam ento del ruolo storicam ente giocato dalla m agist ratura grazie al 
concom itante operare di diversi fat tori ( l'em anazione di norm at ive sostanziali avanzate e 
l'int roduzione di un procedim ento speciale per le cont roversie di lavoro) . Un giudice 
specializzato, fornito di ogni ut ile conoscenza, dotato di r ilevant i poteri ufficiosi, pot rebbe 
rappresentare un ostacolo sulla via della piena liberalizzazione del m ercato del lavoro. Di qui la 
previsione di st rum ent i per rendere m arginale il ruolo del giudice:  da un lato la possibilità di 
inserire liberam ente clausole arbit rali nei cont rat t i individuali di lavoro;  dall'alt ro la 
"cert ificazione", l'accertam ento assist ito all'inizio del rapporto della natura autonom a o 
subordinata del rapporto di lavoro con possibilità di far r icorso al giudice nel caso di difform ità 
t ra program m a realizzato e program m a concordato o per errore sulla qualif icazione, m a 
lasciando im m utat i gli effet t i dell'accertam ento svolto dall'organo della cert ificazione sino a 
quando non sopraggiunga una pronuncia definit iva della erroneità o difform ità del program m a. 
Grazie allo scherm o form ale dell'uguaglianza t ra le posizioni cont rat tuali, obliterando la realtà 
della disuguaglianza t ra le part i del rapporto di lavoro, at t raverso clausole e cert ificazioni, si 
im pedisce in radice l'intervento del giudice, disinnescando così quel processo e quel giudice che 
erano stat i volut i dal legislatore del 1973 al fine -  com e è stato det to -  di "at tuare sul piano 
tecnico procedurale quella aspirazione alla uguaglianza sostanziale afferm ata dall'art . 3 
capoverso della Cost ituzione e che può, e quindi deve, essere realizzata anche nell'am bito del 
processo". 5.3. L'opera di privat izzazione del processo e di r idim ensionam ento dei poteri del 
giudice si com pleta nel generale am bito del processo civile. I l disegno di legge delega prodot to 
dalla Com m issione Vaccarella delinea un processo ordinario carat terizzato dalla at t r ibuzione dei 
poteri di gest ione e conduzione alle part i, cui soltanto com pete, di regola, la definizione del 
them a decidendum  e del them a probandum  e l'assunzione delle prove (m ent re al giudice resta 
il potere di indicare alle part i le quest ioni r ilevabili d'ufficio, di provvedere sulla regolarità del 
cont raddit torio nei suoi vari profili,  di am m et tere le prove eventualm ente r ichieste) . 
L'est rom issione da ogni at t iv ità di collaborazione nonché di st im olo e im pulso per le part i nella 
fase della t rat tazione e la r iduzione del ruolo nella fase ist rut toria im plicano necessariam ente 
l'assunzione da parte del giudice di un at teggiam ento di "distacco" dal fat to e di supina 
accet tazione delle prospet tazioni e dei m ateriali probatori offert i dalle part i;  le conseguenze, 
inevitabili, sono la burocrat izzazione del percorso giudiziale at t raverso il quale si perviene alla 
decisione e, con la perdita del governo della ricerca della verità processuale, il venir m eno dello 
st im olo a far em ergere nuove situazioni sostanziali e a r icercare nuove form e di tutela. Questo 
processo produrrà, sul piano culturale, un giudice teso a concent rarsi esclusivam ente su 
quest ioni form ali e di dirit to, e sul piano st rut turale, un giudice cui è inibita la gest ione del 



processo. Viene, infat t i, im m aginato un processo in cui il t im ore di un abnorm e allungam ento 
dei tem pi dipendent i unicam ente dalla volontà delle part i è bilanciato da un percorso 
dissem inato di t rappole e tagliole. E si im m agina, com e legislatori ot tocenteschi, che sia 
sufficiente dotare le part i di uguali st rum ent i form ali perché il dir it to di difesa e il 
cont raddit torio siano r ispet tat i e che sia lo scont ro t ra le part i in condizioni di parità a favorire 
la giusta com posizione della lite. I l r isultato è quello di prem iare più che la ragione sostanziale 
la "bravura"  delle part i, con il r ischio di t rasform are il processo da luogo di realizzazione dei 
dir it t i a m acchina di ingiust izie. 5.4. I n questa ot t ica la separazione delle carr iere t ra pubblici 
m inisteri e giudici, cost ituisce l'ult im o passo verso un'assim ilazione del pubblico m inistero a 
una parte sostanziale delineando una inesistente om ogeneità ist ituzionale t ra lo stesso e la 
difesa, con una sot terranea privat izzazione dell'accusa, sem pre più sogget ta e succube alla 
polizia, all'esecut ivo e, com unque a chi ha potere. I n realtà si t rat terebbe, anche qui, di un 
r itorno al passato, con la creazione di un pubblico m inistero tanto forte nei confront i degli 
inquisit i e dei giudici,  quanto debole e sogget to alle pressioni dell'esecut ivo e alle r ichieste di 
ident if icazione e assim ilazione della polizia. I l dibat t ito sulla separazione delle carr iere, qui e 
oggi, non è, per questo, una m era disputa scient ifica o teorica, m a un problem a di dem ocrazia 
e di tutela dei cit tadini.  Le lezioni t rat te dalle indagini genovesi e napoletane sul G8 e sul Social 
Forum  insegnano che ben difficilm ente un pubblico m inistero superpoliziot to e svincolato dalla 
giurisdizione avrebbe avuto la capacità, e forse addir it tura la possibilità, di distaccarsi dalla 
im postazione data dalla polizia alla gest ione dell'ordine pubblico e agli arrest i ed ancora più 
difficilm ente avrebbe fat t o part ire e avrebbe gest ito indagini relat ive a possibili com portam ent i 
illegali da parte della polizia.  
 
6. Non ci si può -  né si deve -  nascondere che la diseguaglianza della giust izia t rova alim ento 
anche in lim it i e responsabilità della m agist ratura. I n t roppi set tori sensibili (ad esem pio in 
tem a di corruzione) l'intervento della m agist ratura è a m acchia di leopardo e vi sono set tori in 
cui esso è orm ai t rascurato o lasciato in secondo piano (com e in m ateria di am biente, di vita, 
di lavoro e di tutela del terr itor io) . I l r ischio è che passino i m essaggi quot idianam ente lanciat i 
dai m edia che vogliono un m agist rato silenzioso, sfornito di autonom ia decisionale e 
interpretat iva, om ologato, privo di valori e at t ivo solo nei confront i delle espressioni del disagio 
sociale;  e ciò in un periodo carat terizzato da st im oli e potenzialità senza precedent i. 
L'approvazione della Carta europea dei dir it t i e il nuovo art .  111 Cost ituzione, in part icolare il 
pr incipio di ragionevole durata dei processi, delineano, infat t i, un nuovo asset to norm at ivo e 
im pongono un im pegno r innovato. L'afferm azione a livello europeo di un nuovo catalogo di 
dir it t i e l'esigenza della loro effet t ività concorrono con la necessità, im posta dall'art .111 
Cost ituzione, di sem plificazione e di velocizzazione delle procedure. E ciò porta a una r ilet tura 
com plessiva del quadro norm at ivo con potenzialità interpretat ive, tut te da cogliere. Alcuni 
terreni di im pegno di part icolare im portanza vanno al r iguardo sot tolineat i. C'è, anzitut to, la 
quest ione della condizione giuridica dei m igrant i. Essa im pone, in prim o luogo, r isposte alle 
num erose quest ioni poste dalla legge BossiFini:  si pensi al nuovo cont rat to di soggiorno (con 
conseguenze inedite in tem a di poteri im propri in capo al datore di lavoro e di precarizzazione 
dei dir it t i fondam entali) ,  alla norm at iva in tem a di allontanam ent i, di procedure di espulsione e 
di detenzione am m inist rat iva, alle nuove norm e penali (che creano m eccanism i di 
crim inalizzazione fondat i sul cont inuum  t ra illecito am m inist rat ivo e illecito penale) . Ma il 
lavoro dei giurist i dovrà sem pre più proiet tarsi olt re i confini del dir it to speciale degli st ranieri, 
sviluppandosi sul terreno del dir it to com une intorno alle quest ioni generate dall'im pat to dei 
fenom eni m igratori sulle nost re società, sulle nost re ist ituzioni, sui nost r i codici. Nel set tore 
civile la giurisprudenza è dest inata ad essere chiam ata, con sem pre m aggiore frequenza e su 
quest ioni sem pre più com plesse, a dare at tuazione al principio di non discrim inazione, m ent re 
un giusto processo per gli st ranieri r ichiederà un im pegno costante di analisi cr it ica ed 
elaborazione giurisprudenziale. Le quest ioni poste dall'incrocio t ra applicazioni scient ifiche, 
corpo um ano e libertà delle donne evidenziano, a loro volta, il ruolo fondam entale della 
giurisprudenza, con la capacità di r im et tere in discussione idee consolidate della t radizione 
giuridica e con un approccio laico ( l'unico possibile per garant ire soluzioni com pat ibili con le 
diverse opinioni m orali e religiose present i nella società) . Ancora:  gli alterni esit i dei processi di 
corruzione e di cr im inalità organizzata im pongono di interrogarsi, olt re che sulle ragioni dei 
tem pi e dell'ineffet t iv ità di t roppi processi, sui "m utam ent i genet ici"  dei fenom eni corrut t ivi e 
della quest ione crim inale m afiosa (non più concent rata sulla sola cd "ala m ilitare")  e sulla 



perdurante validità dei m etodi che hanno sinora guidato il cont rollo penale. Le difficoltà 
cont ingent i non possono far dim ent icare che il nost ro lavoro e il m odello di giurisdizione che 
cerchiam o di far vivere sono fondat i su dat i solidi a livello norm at ivo, culturale e 
internazionale. I  tentat ivi di r idim ensionare una giurisdizione indipendente si scont rano con le 
tendenze in at to in tut t i i paesi occidentali. La giurisdizione è sem pre più (secondo una 
tendenza non solo italiana)  arbit ro o r isolutore di quest ioni fondam entali:  la tutela della legalità 
nel set tore dell'econom ia, della finanza e della pubblica am m inist razione;  la repressione della 
crim inalità organizzata;  la tutela -  penale e civile -  cont ro le violazioni dei dir it t i um ani;  il 
r iconoscim ento dei nuovi dir it t i della persona nei più vari set tori (dalla tutela individuale e 
collet t iva dei consum atori a quella del cit tadino nei confront i della pubblica am m inist razione, 
dai rapport i fam iliar i di fat to ai conflit t i in m ateria di bioet ica) , ecc. I l crescente r ilievo della 
giust izia nella vita collet t iva è uno dei fat t i polit ici più significat ivi delle dem ocrazie occidentali 
in questa fase storica e non è un fenom eno congiunturale, né legato ad una situazione 
nazionale. Questa influenza deriva dall'incapacità delle istanze polit iche t radizionali di dare 
r isposta alla dom anda di garant ire i dir it t i e le tutele che, crescent i, provengono dalla società e 
rappresenta una r isposta ai deficit  della dem ocrazia rappresentat iva. La giurisdizione è sem pre 
più chiam ata a tutelare dir it t i vecchi e nuovi che r iguardano cet i sot toprotet t i e norm ali 
cit tadini,  m a anche a dare r isposte all'insicurezza e all'angoscia che perm eano la nost ra 
società. Questo è il ruolo che dobbiam o cercare di soddisfare. 
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I l fenom eno che siam o solit i r iassum ere col term ine "globalizzazione", e cioè il superam ento 
delle front iere nazionali e la concent razione, a livello planetario, di gran parte delle 
inform azioni disponibili, delle r isorse finanziarie e delle scelte sulla dislocazione dei fat tori di 
produzione, reca con sé il bisogno di regole e di garanzie. La stessa st rut tura dei rapport i di 
produzione com e li abbiam o conosciut i negli ult im i due secoli è m utata. La sem pre m aggiore 
em ersione di nuove figure di lavoro, segnate da instabilità e flessibilità, e la loro dislocazione 
fuori dalla fabbrica e dai luoghi di lavoro t radizionali, secondo uno schem a che va dalla 
m assim a concent razione delle decisioni alla atom izzazione del m om ento produt t ivo (collocate 
in luoghi che si t rovano anche a grande distanza l'uno dall'alt ro) , rappresentano la definit iva 
uscit a da un paradigm a socio-econom ico e determ inano, inevitabilm ente, la crisi di un m odello 
di Stato sociale. Siam o di fronte a un sistem a profondam ente cam biato, nel quale il lavoro 
sem bra non essere più il fondam ento dell' "essere sociale" della persona, tanto che si è parlato 
di " fine della società fondata sul lavoro"  e di inizio della "società del r ischio".  Ciò am plifica 
diseguaglianze già esistent i e ne crea di nuove, violando i dir it t i um ani fondam entali, anche 
quelli più elem entari;  sono la stessa vita e la garanzia di un m inim o di sicurezza personale e 
sociale ad essere poste in dubbio . La crisi del m odello econom ico t radizionale ha com portato 
effet t i devastant i:  la deregolazione dei rapport i di lavoro, la restaurazione di rapport i di forza 
carat terizzat i dal "dom inio" del datore di lavoro, il carat tere "servile"  di m olte delle nuove 
relazioni produt t ive. Ma si possono tem ere anche effet t i peggiori:  un im pat to disgregante sui 
rapport i e sui legam i sociali, la corsa verso una com pet it ività est rem izzata, la perdita della 
solidarietà e coesione sociale che decenni di lot te polit iche e sociali erano riuscite a creare nei 
paesi che hanno conosciuto l'esperienza dello Stato cost it uzionale di dir it to. I l potere 
econom ico e finanziario, potendo scegliere dove e com e allocare le proprie r isorse, si pone 
com e un "ant isovrano" e cost ituisce il fat tore che più potentem ente ha scardinato il sistem a 
ult racentenario che vedeva nello Stato nazionale il sogget to principale, se non esclusivo, della 
polit ica e il detentore del potere. A fronte di ciò dom ande -  vecchie quanto il m ondo -  di vita, 
pace, lavoro t rovano espressione in una r ichiesta di dir it t i da codificare e r iconoscere;  e, al loro 
fianco, alt re se ne m olt iplicano, anche nelle r icche società occidentali:  dal dir it to all'am biente a 
quello a una alim entazione sana. Sem pre più si pretende un m ondo che abbia regole e 
un'autorità credibile e r iconosciuta capace di farle r ispet tare. I n presenza di problem i di questa 
dim ensione la dom anda di dir it t i non può t rovare una r isposta a livello delle singole nazioni. 
Occorrono regole e garanzie che, partendo dalle conquiste del m oderno cost ituzionalism o, 
forniscano, senza scorciatoie "tecnicist iche", r isposte adeguate a esigenze che non si collocano 
più nell'am bito dello Stato-nazione. Una operazione com e quella della Com m issione 
Bicam erale, al di là dei singoli contenut i ( in larga parte crit icabili) ,  ha rappresentato un 
m om ento di cr isi della polit ica com e proget to generale e il t r ionfo della polit ica ridot ta a 
sem plice tecnica norm at iva. I n questo discorrere di quelle che vengono considerate sem plici 
" tecniche" polit iche e cost ituzionali (una Cost ituzione che viene confinata a sola regola per il 
procedim ento norm at ivo) , da un lato sem bra sm arrirsi il senso della Cost ituzione in senso alto, 
dall'alt ro m atura l'idea che esista un prim ato della rappresentanza polit icoparlam entare com e 
tale e che tut to il resto debba, in un m odo o nell'alt ro, obbedire alle regole della m aggioranza. 
Non di "aggiustam ent i tecnici"  della Cost ituzione la società ha bisogno, m a di regole e di 
garanzie che orient ino e governino la globalizzazione, di un nuovo cost ituzionalism o che accet t i 
le sfide che il m ondo ci lancia, senza cedere alla tentazione di considerare il dir it to com e un 
m ero involucro dell'econom ia, quasi un "gioco delle regole"  privato delle indispensabili " regole 
del gioco".  
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I l tem a della guerra e della pace r iassum e in sé sia la crisi del dir it to internazionale "classico"  
(e perciò dell'Onu) , sia le difficoltà di cost ruire un nuovo sistem a di relazioni internazionali 
fondato sul dir it to. Negli ult im i anni, a part ire dalla caduta del Muro di Berlino, si sono avute, 
sot to varie denom inazioni (prim a "polizia internazionale" , poi "guerra um anitaria" , ed ora 
"guerra planetaria al terrorism o")  operazioni belliche in vari teat r i m ondiali, tut te segnate dal 
progressivo snaturam ento dell'Onu e della sua Carta fondat r ice;  operazioni che spesso si sono 
dim ost rate di dubbia efficacia sul piano del raggiungim ento dei f ini che si ponevano e si 
pongono, m ent re incom be ora la m inaccia di una "guerra prevent iva" . La presenza di una 
potenza m ondiale, in grado di condizionare da sola l'intera polit ica internazionale, ha creato le 
condizioni per un rovesciam ento dei valori, m ent re la parola d'ordine della "sicurezza ad ogni 
costo"  sem bra aver cancellato le stesse ragioni fondant i di un ordine m ondiale fra sogget t i 
eguali e al tem po stesso diversi.  I n questo contesto la tutela dei dir it t i um ani fondam entali non 
può essere separata da quella della r icost ituzione di un ordine internazionale che r idia vigore al 
valore della pace e all'uguaglianza degli uom ini e dei popoli.  I  t ragici avvenim ent i dell'11 
set tem bre 2001 e la follia del terrorism o non spostano questo giudizio. Superfluo ribadire oggi 
una condanna del terrorism o, per noi risalente:  chi, in nom e di qualunque ragione polit ica o 
religiosa, uccide civili inerm i, lancia autobom ba in luoghi abitat i, dirot ta aerei e sequest ra 
persone, at tenta ai fondam ent i stessi della convivenza civile, va represso e condannato. Ma le 
r itorsioni cont ro popolazioni civili non fanno che am pliare una spirale di odio e allontanare 
qualsiasi possibilità di adot tare e im porre regole universalm ente accet tate. I nolt re la r isposta al 
terrorism o internazionale ha visto un pericoloso scivolam ento delle prat iche interne di 
num erosi paesi verso logiche di pura repressione . Si t rat ta di un r icorso indiscrim inato alle 
" ragioni della forza"  cont ro la forza della ragione che ci r iporta indiet ro nel tem po e che i 
giurist i non possono accet tare senza r inunciare al loro stesso ruolo. È in questo m om ento che 
va ribadita senza r iserve l'eguaglianza di tut t i (cit t adini o st ranieri) ,  che va r iafferm ato il 
pr incipio di civiltà giuridica contenuto nell'art .  27 della Cost ituzione, che va conferm ata la 
cent ralità del principio dell'habeas corpus. Nessuna crim inalizzazione del dissenso, nessuna 
polit ica im prontata alla sola paura (che cost ituisce olt retut to il pr im o r isultato che i terrorist i 
perseguono) , nessuna com pressione dei dir it t i fondam entali r iconosciut i dalla nost ra 
Cost ituzione e dalla Convenzione europea per la salvaguardia dei dir it t i dell'uom o è 
am m issibile. Com e giurist i,  e com e m agist rat i, siam o consapevoli della difficoltà del cont rasto 
alle organizzazioni terrorist iche, specie internazionali,  m a r iteniam o che esso non possa e non 
debba avvenire con una indiscrim inata com pressione di dir it t i degli indiv idui e dei gruppi 
interm edi. L'esperienza della lot ta al terrorism o in I talia dim ost ra com e il r icorso alla m era 
indiscrim inata repressione sia cont roproducente e illusorio, dovendosi in prim is com bat tere a 
livello culturale e polit ico il terreno di coltura dei fenom eni di terrorism o. È poi necessario 
essere capaci di dist inguere t ra gest i e parole e, ancora, t ra gli stessi com portam ent i;  ogni 
generalizzazione finisce per favorire le scelte più est rem e e irrazionali e r ischia di r isolversi in 
inaccet tabili form e di crim inalizzazioni del dissenso. Rischi che, in un quadro ben diverso, che 
nulla ha a che fare con il terrorism o, esistono anche in I talia, com e ben ha dim ost rato tut ta la 
vicenda dipanatasi a part ire dalle m anifestazioni in occasione del G8 sino agli arrest i operat i su 
iniziat iva della Procura di Cosenza. La lot ta al terrorism o internazionale passa at t raverso 
efficaci polit iche di cooperazione giudiziaria (specie in m ateria di reat i connessi,  quali il 
r iciclaggio internazionale dei provent i di reat i com m essi a scopo di finanziam ento) , con la 
predisposizione di st rum ent i norm at ivi internazionali efficaci,  m a soprat tut to at t raverso 
l'instaurazione di rapport i internazionali equi che sappiano r idist r ibuire reddit i e cost i del 
m ercato globale, governando i fenom eni e non essendone governat i. È in questo clim a 
internazionale non certo favorevole che sta per vedere la luce la Corte penale internazionale 
ist ituita dal t rat tato di Rom a del luglio 1998. Nel conferm are il convinto appoggio a ogni form a 
di r isoluzione dei conflit t i che passi at t raverso il dir it to, non possiam o non denunciare con 
preoccupazione che la pressione polit ica degli Stat i Unit i (sin dall'inizio cont rari all'ist ituzione 
della Corte)  sta r iducendo l'effet t ività della giurisdizione penale internazionale e che l'Unione 
europea, inizialm ente schierata con forza a favore del Tribunale perm anente, ha m odificato il 
proprio orientam ento autorizzando i singoli stat i m em bri a st ipulare accordi separat i con il 
governo am ericano, dest inat i nella sostanza a creare im m unità di fat to per i cit tadini di quel 



paese. I  t r ibunali internazionali, in parte già funzionant i a L'Aja ed Arusha, sono parte del 
nost ro futuro e debbono operare com e veri "giudici" ,  capaci di sot t rarsi a logiche polit iche, e di 
non apparire st rum ento del "dir it to del vincitore" .  
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Già al Congresso di Venezia Md pose l'accento sull'im portanza storica della prevista 
approvazione a Nizza della Carta europea dei dir it t i fondam entali, com e avvio di un processo di 
dem ocrat izzazione e cost ituzionalizzazione dell'Unione. Da quel m om ento segnali cont raddit tori 
hanno com posto lo scenario polit ico del vecchio cont inente:  l'equilibr io precario sin qui 
raggiunto sem bra dest inato a rom persi in un confronto t ra euroscet t ici e fautori di una più 
decisa svolta in senso post  nazionale dell'Europa. I l Trat tato di Nizza, due anni or sono, ha 
t radito m olte speranze:  alla Carta non è stata conferita una esplicita validità giuridica, il 
Trat tato è stato l'ennesim o riaggiustam ento "m inim alista" di poteri t ra Stat i, Consiglio, 
Com m issione e Corte europea (che ne ha reso problem at ica non solo l'interpretazione, m a 
anche la m era let tura) . I n realtà a Nizza è em erso con forza che la polit ica dei "piccoli passi" , 
della prudente espansione delle com petenze com unitarie senza rot ture degli schem i e senza 
salt i " r ivoluzionari" ,  ha orm ai dato tut to quello che poteva dare, m ost rando inevitabili nodi da 
sciogliere. Un prim o segnale posit ivo in tal senso è venuto nella dichiarazione di Laeken, con 
l'ist ituzione di una Convenzione sul futuro dell'Europa alla quale sono stat i post i quesit i che -  in 
potenza -  possono effet t ivam ente cam biare la natura dell'unione e che ha recepito il m odello 
della prim a Convenzione di apertura di un confronto pubblico t ra ist ituzioni europee, 
abbandonando il t radizionale sistem a di revisione at t raverso la diplom azia e i negoziat i segret i.  
La prospet t iva da r ilanciare è quella di un cost ituzionalism o " forte"  che r iesca a dislocarsi al di 
sopra degli stat i nazionali, in un'Europa "polit ica"  che superi la dim ensione m ercant ilist ica e 
funzionalist ica ancora oggi prevalente, senza perdere quelle carat terist iche prim arie che si 
sono afferm ate nel 900:  non solo la protezione dei dir it t i fondam entali con l'am piezza e 
apertura raggiunte nel dopoguerra nelle principali Carte nazionali e l'organizzazione razionale 
dei pubblici poteri, m a alt resì l'assunzione della partecipazione dem ocrat ica com e fat tore 
prioritario di indir izzo polit ico e la prom ozione di alcuni valori essenziali dell'ordinam ento. 
I ndiet ro non si torna e non solo per considerazioni di t ipo " realist ico" , legate all'irreversibilità di 
processi epocali com e la cost ruzione di un m ercato unico e l'adozione di una m oneta com une, 
m a per ragioni ideali. I l cost ituzionalism o legato esclusivam ente alle dim ensioni statali m ost ra 
di essere sem pre m eno effet t ivo, certo a causa delle dinam iche econom iche che rendono 
progressivam ente m eno incisive le polit iche che si lim itano ad una front iera m a anche perché 
non r iesce più ad alim entarsi di quella logica ident itaria che è pur sem pre sot tesa al legam e 
privilegiato di un "popolo"  e di una "nazione" con la sua Carta fondam entale. La solidarietà t ra 
"sim ili" , che si nut re di un linguaggio e di una cultura com une, viene sfidata cont inuam ente da 
una più decisa e coraggiosa solidarietà t ra individui che tendono a r iconoscersi reciprocam ente, 
pur non avendo il m edesim o heim at , eguali dir it t i e pari dignità. Sot to questo profilo una scelta 
irr inunciabile è stata com piuta dal Trat tato di Maast r icht  con l'ist it uzione di una cit tadinanza 
europea:  si t rat ta oggi di dare a questa nozione senso e significato (a com inciare da una 
credibile polit ica sociale europea) , sul fronte della tutela (anche giurisdizionale)  dei dir it t i 
sogget t ivi che dovrebbero sostanziarla e delle procedure di partecipazione effet t iva al processo 
decisionale. I m portant issim o in questo periodo è stato, inolt re, il cam m ino giurisprudenziale 
della Carta:  com e avevam o previsto a Venezia, il testo di Nizza può t rovare una sua 
applicazione im m ediata com e fonte di interpretazione, at t raverso la m ediazione dell'art icolo del 
Trat tato sull'Unione che accorda ai dirit t i "quali derivano dalle t radizioni cost ituzionali com uni" 
lo status di principi generali del dir it to com unitario. Così in effet t i è stato:  il Tribunale di prim a 
istanza, due Cort i cost ituzionali nazionali e m olt i giudici ordinari hanno orm ai citato la Carta, 
rendendola in tal m odo un com une riferim ento per l'intera giurisprudenza dell'Unione. Per 
cont ro sarebbe inut ile negare com e in m olt i paesi si siano nel frat tem po cost ituit i governi che 
hanno, sia pure con diversa enfasi, com inciato a revocare in dubbio i legam i e gli obblighi 
derivant i dall'Unione e alim entato polem iche sterili in nom e degli " interessi nazionali" . Ancor 
più grave il diffondersi di spinte securitarie in ogni angolo d'Europa che tendono a vedere 
quest'ult im a più com e una fortezza protet ta dalla m inaccia di invasione esterna che com e 
cuneo di civiltà giuridica nel m ondo at t raversato dai processi sregolat i di globalizzazione 
econom ica. Un orizzonte cost ituzionale postnazionale in Europa non può significare 
un'operazione di m ero m aquillage dei t rat tat i esistent i;  non può cont inuare a sacrificare le 
istanze partecipat ive popolari, né - infine -  m antenere l'Europa dei dir it t i nella sfera di t utela di 
quel breve elenco form ulato con la Convenzione di Rom a del 1950, né consent ire che la polit ica 



estera e quella di giust izia e sicurezza com une siano ancora considerate com e figlie di un dio 
m inore, gest ite con gli st rum ent i del dir it to internazionale. Un’Europa che non r iuscisse, al 
term ine di un processo apertam ente dichiarato com e cost ituzionale, a incorporare la Carta di 
Nizza nei Trat tat i, senza clausole di sorta che ne depotenzino proprio le norm e sui dir it t i sociali, 
a rafforzare significat ivam ente i poteri del parlam ento europeo, a realizzare polit iche sociali di 
carat tere cont inentale e a r idim ensionare gli egoism i nazionali, a r icondurre tut t i i pilast r i 
all’interno di regole com uni, anche se avesse alla base un testo dal nom e enfat ico di 
Cost ituzione, sarebbe la disgraziata conferm a che il "cost ituzionalism o" non r iesce ad evadere 
dai confini di uno Stato e che, quindi, nonostante la form ale vigenza delle cost ituzioni dei 
singoli paesi, i m eccanism i di integrazione econom ica e di unificazione dei m ercat i rim angono 
senza argini credibili. Md e tut t i i giurist i dem ocrat ici dovranno quindi im pegnarsi a fondo nel 
dibat t ito polit icoculturale r ibadendo le ragioni di un deciso passaggio al m etodo "cost ituzionale"  
nel t rat tare le quest ioni europee e, soprat tut to, dovrà proseguire quell'opera già avviata di 
"ant icipazione" della piena vigenza della Carta già discussa a Venezia. I l testo della Carta, nella 
sua natura di grande narrazione che r iassum e a m aglie m olto larghe i m olteplici spunt i 
garant ist ici di un tessuto cost ituzionale cont inentale m olto com plesso, st im ola e potenzia 
proprio un ruolo at t ivo dei giurist i.  A tal fine -  com e è stato det to -  "diventano r ilevant i le 
operazioni interpretat ive dei giurist i"  dem ocrat ici,  i quali anziché "farsi avanguardie di let ture 
r idut t ive"  devono " im pugnare i dir it t i, e le loro interpretazioni progressive… operare in m odo da 
rendere possibile, a un tem po, la valorizzazione m assim a del testo at tuale e la sot tolineatura 
perm anente della necessità del suo m iglioram ento" . La scarsa at tenzione alle prospet t ive 
europee da parte delle m agist rature nazionali e il r iem ergere di posizioni nazionalist iche 
ant ieuropee in taluni paesi ( t ra cui l'I talia) , im pongono di m olt iplicare gli sforzi per rendere 
questo orizzonte non solo pat r im onio di Md e di Medel,  m a anche dell'Anm  e delle alt re 
associazioni nazionali di m agist rat i esistent i nei paesi europei.  
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La Cost ituzione della Repubblica m ant iene intat ta, a olt re 50 anni dalla prom ulgazione, il suo 
potenziale di coesione sociale e di innovazione sociale. I  tentat ivi di m odificarne la st rut tura e, 
in part icolare, l’esperienza della Com m issione bicam erale, anche per com e at tuat i, hanno 
rappresentato scelte pericolose per la dem ocrazia italiana. La volontà di m et tere in discussione 
la Cost ituzione, infat t i, si è accom pagnata a una deriva plebiscitaria del sistem a polit ico, nella 
quale l'espressione della volontà della m aggioranza sem bra acquisire una sorta di indifferenza 
e di superiorità r ispet to alle regole del dir it to vigente. Alcune im postazioni che hanno 
accom pagnato le proposte di cam biam ento ( la concezione della libertà e della dem ocrazia 
com e sistem a privo di regole e cont rolli, senza lim it i e vincoli specifici r ispet to al libero 
dispiegarsi dell'iniziat iva privata e ai poteri fort i econom ici ad essa correlat i e l'esaltazione, in 
term ini assolut i ed esclusivi,  della regola della m aggioranza con conseguente insofferenza ai 
vincoli di legge e ai cont rolli giurisdizionali per il potere polit ico) , poi, hanno evidenziato una 
pericolosa regressione del sistem a rispet to ai principi cost ituzionali dello Stato dem ocrat ico di 
dir it to. Siam o, per cont ro, convint i che la soluzione ai m olt i problem i che assillano il Paese non 
passa per la m odifica del pat to cost ituente, da cui in quest i anni difficili ha t rat to linfa vitale 
l'idea della unità, della coesione del paese, della stessa difesa dei dir it t i civili e sociali. Viviam o 
in una società nella quale em ergono nuove form e di povertà, dove crescono le occasioni di 
disuguaglianza. La difesa della Cost ituzione rappresenta il baluardo della garanzia dei dir it t i 
vecchi e nuovi che si presentano sul proscenio del terzo m illennio. Non sono solo gli asset t i 
ist ituzionali ad essere m essi in discussione, m a quest ioni cruciali poste anche con r iferim ento 
alla prim a parte della Cost ituzione. Deve essere arginato il tentat ivo di erodere il pr incipio di 
solidarietà ( t ra singoli, t ra com ponent i sociali,  t ra terr itor i dello Stato) ,  la scelta europeista e 
internazionalista, il valore cardine del lavoro, la autonom ia e l'indipendenza del potere 
giudiziario. Su quest i valori polit ici fondam entali deve essere aggregato il consenso più am pio 
perché una nuova idea dei rapport i pubblici sprigioni poi la sua forza t rainante all'interno del 
corpo sociale, qualif ichi le relazioni t ra Stato e cit tadini, determ inando di fat to la qualità e la 
form a degli asset t i ist ituzionali. Lo Stato e il federalism o, lo Stato e l'Europa, lo Stato e la 
giust izia, lo Stato ed i dir it t i del lavoro, lo Stato e la solidarietà sociale, lo Stato ed i dir it t i delle 
m inoranze, lo Stato e la privat izzazione del potere polit ico, in ragione del conflit to di interessi 
che investe il capo del Governo, sono le aree dove più forte è em erso il tentat ivo della 
m aggioranza di erodere i principi fondant i del pat to cost ituente. Part icolarm ente dram m at ico è 
il silenzio calato sull'art .  11 della Cost ituzione che pare orm ai dim ent icato. Sot to la pressione di 
avvenim ent i dram m at ici è palese il tentat ivo di passare dal principio del r ipudio della guerra 
com e st rum ento di polit ica internazionale e dalla considerazione della pace com e valore 
carat terizzante gli ordinam ent i dem ocrat ici, a una coesistenza della guerra con i valori fondant i 
dello Stato. La Cost ituzione della Repubblica r im ane per noi la stella polare. La Carta deve 
essere capace di parlare anche a tant i nuovi sogget t i, che in essa si r iconoscano;  occorre 
at tualizzare, anche a livello interpretat ivo, gli aspet t i sociali legat i al principio fondat ivo dell'art . 
3, com m a 2, Cost ituzione che postulano un intervento della collet t ività per r im uovere gli 
ostacoli a una eguaglianza effet t iva t ra tut t i i cit tadini. Le problem at iche relazioni che 
intercorrono t ra l'asset to socioist ituzionale italiano e l'organizzazione sopranazionale europea 
non pot ranno m ai r isolversi in m odo da r idurre o com unque conform are al r ibasso i dir it t i 
fondam entali dei cit tadini, m a anzi in un valore aggiunto r ivenibile nel cont r ibuto alla 
form azione dell'ident ità europea e alla funzione di innalzare il rango di alt r i dir it t i fondam entali.   
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Un forte allarm e sta risuonando per chiunque abbia a cuore la dem ocrazia cost ituzionale. Se il 
Presidente della Corte cost ituzionale, Cesare Ruperto, dopo olt re cinquant ’anni di Cost ituzione 
repubblicana, sente l’esigenza di r iafferm are il connotato essenziale dello Stato di dir it to 
cost ituzionale ( " I l regim e dem ocrat ico non è soltanto governo della m aggioranza, m a anche 
tutela di valori fondam entali, che non possono venire lesi dalla m aggioranza stessa, senza che 
una Corte di garanzia possa e debba intervenire per restaurarli" ) ,  è segno che la vita pubblica 
del nost ro paese ha im boccato una deriva pericolosa. Sem pre più spesso, negli ult im i anni, 
cont ro la giurisdizione e le sue regole e cont ro l'azione dei m agist rat i è stata invocata la 
legit t im azione dem ocrat ica della polit ica e dei polit ici. Ma la piena ed esclusiva legit t im azione 
del potere at t raverso l'appello al popolo e il consenso elet torale non ha fondam ento giuridico, e 
r ischia di r isolversi in espressione di pura forza. La dem ocrazia dello Stato cost ituzionale di 
dir it to non si esaurisce tut ta e soltanto nel consenso;  essa è anche legalità al suo m assim o 
livello, cioè r ispet to delle regole, dei principi cost ituzionali e dei dir it t i fondam entali,  da parte di 
chi det iene e gest isce il potere, che dist ingue lo stato di dir it to dallo stato assoluto. La Corte 
cost ituzionale e la m agist ratura indipendente cost ituiscono st rum ent i e m eccanism i di cont rollo 
di tut t i i cit tadini e delle m inoranze, previst i dalle Cost ituzioni dem ocrat iche proprio al f ine di 
im pedire la t irannia della m aggioranza. È l'esercizio di questo dovere che dà senso ed 
effet t ività al giuram ento di fedeltà alla Repubblica prestato dai m agist rat i. Non già per 
pregiudizio o faziosità polit ici, m a per doveroso esercizio del proprio com pito professionale, i 
m agist rat i non sono, non possono e non devono essere, ossequient i servitori delle cont ingent i 
diverse m aggioranze parlam entari. Essi "sono sogget t i soltanto alla legge", secondo la solenne 
afferm azione dell'art . 101 Cost ituzione, nella quale va sot tolineato, da un lato, che la 
soggezione è ovviam ente alla legge cost ituzionalm ente valida, e dall'alt ro che " l'accento cade -  
com e ci ha insegnato Pino Borré -  sull'avverbio "soltanto"",  con ciò intendendosi che tale 
soggezione "com anda la disubbidienza a ciò che legge non è" , disobbedienza al pasoliniano 
"palazzo". Non m eraviglia che i giacobini r itenessero intollerabile la pretesa dei m agist rat i di 
interpretare le leggi. Ma m eraviglia, e preoccupa che i giudici m ilanesi che sollevarono 
eccezioni di cost ituzionalità della legge Turco-Napolitano per la detenzione degli st ranieri nei cd 
cent ri di accoglienza, siano stat i violentem ente at taccat i da esponent i del governo di cent ro -  
sinist ra, perché avrebbero "scardinato" una legge "voluta dal Parlam ento", così esprim endo 
una ost ilità verso il cont rollo di cost ituzionalità e, di conseguenza, verso la Cost ituzione che lo 
consente, anzi lo im pone;  così com e ancor più allarm a che la m aggioranza polit ica al Senato 
abbia approvato il 5 dicem bre 2001 una m ozione in cui si interferisce nel m erito di un singolo 
processo, con accuse di disapplicazione della legge sulle rogatorie, a causa di una "non 
dim ost rata e non dim ost rabile prevalenza di asserit i principi e convenzioni di dir it to 
internazionale sul dir it to nazionale" ent rando nel m erito di provvedim ent i giurisdizionali ancora 
sot topost i agli ordinari m ezzi di im pugnazione. Nel r iafferm are con convinzione e rendere 
effet t ivi quest i connotat i essenziali che, nello Stato cost ituzionale di dir it to, dist inguono i giudici 
dai funzionari, i m agist rat i dem ocrat ici devono essere avvert it i e pienam ente consapevoli delle 
tecniche inedite e delle m odalità aggressive con cui si tenta di neut ralizzare l'autonom ia e la 
indipendenza della giurisdizione, facendole deperire innanzitut to nella coscienza collet t iva e nel 
senso com une dei cit tadini. La presentazione di ogni iniziat iva giudiziaria sgradita com e 
afferm azione di ost ilità e di pregiudizio polit ico r ischia di far breccia nell'opinione pubblica. La 
m artellante cam pagna, che si avvale dell'im m enso oligopolio inform at ivo e m assm ediat ico, 
volta a delegit t im are l'esercizio della giurisdizione ogni volta che non collim a con i desideri e gli 
interessi di chi det iene il potere, m et te a repentaglio la f iducia che i cit tadini devono poter 
nut r ire nella giust izia e nei giudici.  La determ inazione e la tenacia con cui, anche a prezzo di 
forzature cost ituzionali e parlam entari, si è giunt i all'approvazione della legge Ciram i, al di là 
degli im m ediat i interessi legat i a specifici processi in corso, cost ituisce l'espressione di un 
lucido disegno volto a presentare i m agist rat i italiani com e parziali e inaffidabili. Se si 
aggiungono le reiterate contestuali iniziat ive di talune part i processuali per la r icusazione dei 
loro giudici naturali solo perché aderent i (o sospet tat i di essere aderent i)  a un gruppo 
associat ivo di m agist rat i (sfociata addir it tura nella r ichiesta della difesa dell'on. Previt i di avere 
gli elenchi degli iscrit t i a Magist ratura dem ocrat ica) , em erge t rasparente l'intento di presentare 
al paese com e privo di im parzialità, ossia del connotato proprio del giudice, qualunque 



m agist rato che voglia esercitare la propria professione senza r inunciare al dir it to cost ituzionale 
di esprim ere le proprie opinioni e di dare il proprio cont r ibuto di cit tadino sui tem i, dibat tut i nel 
paese, in m ateria di dir it t i, giust izia, dem ocrazia cost ituzionale. Nell’at tuale contesto di 
dem ocrazia m aggioritaria, carat terizzata da scont ro polarizzato, frontale e totalitar io di 
schieram ent i polit ici ai m agist rat i si presentano nuove e inedite difficoltà nel coniugare la 
partecipazione alla polit ica, intesa com e "arte di v ivere nella polis",  e l'affidam ento di 
indipendenza e di im parzialità che essi devono offr ire affinché i cit tadini possano nut r ire fiducia 
nei propri giudici, fiducia che -  indipendentem ente dal consenso o dal dissenso sulle singole 
iniziat ive giudiziarie -  cost ituisce l'indispensabile presupposto per una giurisdizione socialm ente 
accet tata. Si delinea, dunque, uno st ret to crinale su cui procedere. Da un lato vi è una 
peculiare dim ensione polit ica -  quella dei dir it t i e delle libertà fondam entali, dei valori e dei 
principi della Cost ituzione italiana e della Carta dei dir it t i dell'Unione europea, che è 
radicalm ente diversa dalla polit ica cont ingente -  che non può essere evitata o dism essa perché 
inerisce diret tam ente alla professione del m agist rato. D'alt ro lato, non si può t rascurare che i 
m agist rat i oggi operano in una società polarizzata in schieram ent i polit ici cont rappost i e 
carat terizzata da una forte concent razione quasi m onopolist ica del potere polit ico e di quello 
inform at ivo, capaci di incidere fortem ente sull'orientam ento dell'opinione pubblica e di 
presentare qualsiasi at to o com portam ento com e espressione di parzialità polit ica priva di 
fondam ento giuridico. I n tale situazione, il m agist rato deve più che m ai im prontare il suo 
at teggiarsi alle at t itudini che una società civile,  dem ocrat ica e pluralista, r it iene proprie del 
giudice:  " tolleranza per le cont roverse ragioni, at tenzione e cont rollo su tut te le ipotesi e le 
cont roipotesi in conflit to, im parzialit à r ispet to alla contesa, prudenza, equilibr io, ponderatezza 
e dubbio com e abito professionale e com e st ile intellet tuale"  (Ferraioli) . Sono quest i i connotat i 
sogget t ivi che accom pagnano l'im m agine ideale del giudice nell'esercizio della sua at t ività 
ist ituzionale;  essi ben possono cost ituire il param et ro dell'at teggiam ento com plessivo che il 
m agist rato m ant iene anche nel "v ivere nella polis",  nel prendere parte alla vita di quella "cit tà"  
da cui non può est raniarsi se non sm arrendo la sensibilità alle vicende e alle t rasform azioni 
sociali che è indispensabile per il suo diff icile m est iere. Nel suo lavoro il m agist rato ha il dovere 
professionale di una cosciente, vigile e visibile tensione verso l'im parzialità nel com pim ento di 
ogni at to ist ituzionale, ed è chiam ato a operare sapendo che la sua at t ività in tanto ha valore 
ed è legit t im ata agli occhi dei cit tadini in quanto è sorret ta da "argom ent i"  e "m ot ivazioni" , poi 
sot topost i a cont rolli di legalità e di ragione e al vaglio dell'opinione pubblica e della com unità 
degli studiosi. Allo stesso m odo, nei suoi intervent i nella discussione pubblica, il m agist rato-
cit tadino deve sapere di essere ogget to di costante osservazione da parte dei concit tadini e 
conservare l'acuta consapevolezza di ciò che la società si at tende dai suoi m agist rat i:  non 
l'acrit ico at to di fede, non il m ero proclam a, non l'adesione apriorist ica ad una opinione, m a un 
autonom o cont r ibuto di " ragioni"  e di "argom entazioni"  razionali anche sui tem i più aspri e 
cont roversi della vita collet t iva. I n alt r i term ini uno st ile, uno spir ito di confronto dialogico, nel 
quale la vera scrim inante non è cost ituita dalla "natura"  delle posizioni ideali o prat iche di volta 
in volta afferm ate (che in tut ta una serie di casi possono essere, a ragione, m olto radicali) ,  m a 
dal carat tere e dalla "qualità"  dell'intervento, dal fat to cioè che esso si esprim a nella form a del 
discorso razionale e si offra com e un apporto conoscit ivo e crit ico al dibat t ito pubblico. È a 
part ire da questo "m odello" di razionale partecipazione alla discussione pubblica che si può 
efficacem ente cont rastare la posizione part icolarm ente insidiosa di chi oggi -  non solo nella 
polem ica polit ica spicciola, m a anche in disegni di legge presentat i in parlam ento -  pretende di 
ist ituire una falsa equazione t ra qualsiasi intervento dei m agist rat i nel dibat t ito pubblico e 
lesione della loro im parzialità (con lo scopo dichiarato di t rasform are l'espressione di ogni 
opinione su tem i generali in causa di astensione, di r icusazione o di rem issione dei processi) . 
L'im parzialità è realm ente vulnerata dal pregiudizio del giudice sui fat t i specifici ogget to della 
decisione, da coinvolgim ent i, interessi, am icizie od inim icizie personali, da legam i m agari 
occult i t ra m agist rat i e part i.  Non da argom entate e t rasparent i m anifestazioni di pensiero, né 
da " ragionam ent i"  generali su aspet t i generali della vita collet t iva che, all'at to di assum ere 
decisioni concrete, ent rano in contat to con i fat tori realm ente preponderant i nell'adozione di 
ogni at to giudiziario:  la r icost ruzione dei fat t i, le prove, le argom entazioni delle part i, 
l'interpretazione dei dat i norm at ivi, la forza dei precedent i giurisprudenziali, l'opinione degli 
studiosi di dir it to, il dovere ist ituzionale del m agist rato di tendersi verso l'im parzialità di fronte 
al caso concreto. Dunque, prendere la parola per " ragionare"  sulle quest ioni generali e sui 
diversi aspet t i della vita collet t iva non com prom et te né la sostanza né l'im m agine della 



im parzialità ed è un bene che sia così:  alla nost ra società non servirebbero m agist rat i distant i e 
disinteressat i alla vita sociale ed ist ituzionale, volontariam ente o coat t ivam ente isolat i dal 
corpo sociale né servirebbero giudici perennem ente m ut i ed int im idit i (che presto diverrebbero 
burocrat i silenziosi, autorizzat i solo ad esprim ere le opinioni gradite al potere di turno) . 
Occorrono invece m agist rat i che cont inuino a m antenere un vivo contat to con la società e con 
il popolo in nom e del quale am m inist rano giust izia e, quando lo r itengano ut ile o necessario, 
prendano liberam ente la parola sulle quest ioni di interesse collet t ivo com e sem plici cit tadini per 
esprim ere -  senza iat tanza o speciale pretesa di autorità -  punt i di vista, opinioni cr it iche, 
r iflessioni nate dall'esperienza, valori e principi.  
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L’annunciata r iform a st rut turale in tem a di giust izia cost ituisce uno snodo fondam entale per il 
futuro asset to del rapporto fra i poteri dello Stato. La riform a dell’ordinam ento giudiziario 
proposta dal governo non è ancora definita in tut t i i suoi det tagli, m a l'idea di fondo, la m at rice 
è già ben chiara. Tre obiet t ivi sono evident i:  1)  la r iduzione del ruolo del Csm ;  2)  la creazione 
di una carr iera interna alla m agist ratura con la Cassazione al vert ice di una st rut tura 
piram idale, 3)  l'avvio della separazione delle carr iere. Tut t i e t re quest i obiet t ivi sono cont rari 
al disegno cost ituzionale e sono profondam ente sbagliat i. I l m odello delineato è un m odello già 
visto, già studiato e già superato:  è la m agist ratura degli anni '50, in cui il Minist ro aveva un 
ruolo incisivo in vari m om ent i della carr iera dei m agist rat i, aveva un rapporto privilegiato con i 
vert ici degli uffici diret t ivi e il Csm  ancora non esisteva (e anche quando venne cost ituito aveva 
un ruolo puram ente burocrat ico) , m ent re la Cassazione si carat terizzava per essere l'ufficio cui 
potevano aspirare solo " i più bravi e i m eno originali" , che per questo potevano avere anche un 
ruolo di cont rollo sulla m agist ratura di m erito. Questo m odello aveva dato pessim i r isultat i, si 
era carat terizzato per essere il più om ogeneo alla cultura dom inante e il più lontano dal quadro 
cost ituzionale, che aveva disegnato la m agist ratura com e autonom a e indipendente da ogni 
alt ro potere e consapevole di un fondam entale com pito:  il cont rollo di legalità. Riproporre oggi 
questo m odello è in piena cont rotendenza r ispet to a una m oderna concezione dello Stato di 
dir it to inteso com e un sistem a nel quale all'ordinam ento giuridico -  e quindi alla m agist ratura 
che ne garant isce l'osservanza -  viene at t r ibuito il com pito di tutela dei dir it t i individuali, 
frenando la naturale tendenza del potere polit ico a espandersi e a forzare i propri confini. La 
Scuola della m agist ratura presso la Cassazione, il ruolo del Minist ro, il r ipr ist ino della carr iera, 
l'adeguam ento econom ico vincolato al conferim ento di funzioni, l'accesso in cassazione per 
concorso, la gerarchizzazione degli uffici di Procura sono tut te m odifiche da respingere che si 
ispirano al m odello di m agist ratura degli anni '50, concepita in m odo più funzionale alle 
esigenze di governabilità.  A ciò si unisce un m odello di reclutam ento con un concorso di 
secondo grado di stam po elitar io che fa perdere alla m agist ratura italiana quella carat terist ica 
di rappresentanza della varietà della società italiana che è sem pre stata una sua carat terist ica 
posit iva e una sua forza. I n questo quadro si inserisce la prospet t iva, più volte annunciata, di 
rendere più net ta la separazione fra pm  e giudice. Si prospet ta un diverso concorso, un 
percorso professionale separato, una serie di steccat i che t rovano una sola giust ificazione:  
preparare la separazione delle carr iere per la quale occorrerà m odificare la Cost ituzione. La 
logica perseguita è quella di dividere la m agist ratura, prim a t ra giudicant i e requirent i, poi t ra 
cassazione e m erito, m ent re non vengono affrontat i i problem i reali,  che pure esistono. 
Problem i che non vengono affrontat i nell'ordinam ento dove occorrerebbe predisporre percorsi 
professionali e form at ivi che assicurino che ogni cit tadino in qualsiasi sede e m ateria possa 
contare su di una giurisdizione di qualità. Un pubblico m inistero separato non è un pubblico 
m inistero più preparato, m a solo un organo più parziale com e ot t ica e visuale;  un pubblico 
m inistero separato è un pubblico m inistero più irresponsabile e svincolato che a breve 
inevitabilm ente t roverà un r ifer im ento form ale o inform ale nell'esecut ivo. Problem i che non 
vengono affrontat i, più in generale, nella giust izia. I n quasi due anni di governo non si è avuto 
alcun significat ivo intervento sul terreno della t rasparenza, dell'efficacia e della durata 
dell'azione giudiziaria su quest i terreni.  Anzi il Ministero sta dim ost rando la sua più totale 
inadeguatezza nel garant ire l'organizzazione ed il m antenim ento dei servizi relat ivi alla 
giust izia. Quanto ha carat terizzato la polit ica governat iva e m inisteriale è stata l'assenza di 
invest im ent i, la m ancanza di nuove assunzioni (con il r invio anche dei nuovi concorsi per i 
m agist rat i) , la m ort ificazione del personale am m inist rat ivo, il r idim ensionam ento dei proget t i di 
inform at izzazione e di m onitoraggio sul terr itor io, il r icorso a (costosi)  appalt i esterni nei più 
vari set tori. Un bilancio fallim entare che viene nascosto diet ro le accuse ai m agist rat i e alla 
scarsa funzionalità del sistem a.  
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I l sistem a giust izia italiano presenta gravi aspet t i di crisi. Sono gli stessi che lo carat terizzano 
da decenni e che si t raducono nella intollerabile durata dei processi, penali e civ ili. A fronte di 
ciò una posizione di conservazione acrit ica dell'asset to organizzat ivo esistente è sbagliata e 
cont roproducente:  occorre, al cont rario, un proget to di r innovam ento, alim entato 
dall'esperienza e dall'elaborazione culturale degli operatori. Per definir lo è essenziale uscire dai 
luoghi com uni e dalle volontà punit ive e part ire dalla realtà e dai r isultat i raggiunt i con le 
r iform e degli anni '90. Non siam o all'anno zero e le citazioni che il Minist ro am a fare del debito 
pubblico giudiziario servono solo a nascondere l'odierna inefficienza del suo dicastero. Ci sono 
r iform e che com plessivam ente hanno funzionato ( l'int roduzione del giudice di pace, le 
m odifiche urgent i del processo civile del 1995, il giudice unico) e alt re che hanno creato 
difficoltà ed appesant im ent i (m olt i dei recent i intervent i sul processo penale e la legge Pinto) . 
Analogam ente le stat ist iche giudiziarie m ost rano, negli ult im i anni,  un quadro diversificato sia 
per set tori che per terr itor io, che pure unisce segnali confortant i (com e nel set tore civile 
ordinario, m a non in appello, nelle esecuzioni e nelle cause previdenziali)  a un andam ento a 
m acchia di leopardo del set tore penale, appesant ito da un r ito farraginoso e dal peso di 
garanzie puram ente form ali. Da qui occorrerebbe part ire per un recupero di eff icienza e 
funzionalità:  con un m onitoraggio della situazione esistente, una r icognizione seria dei 
problem i e intervent i m irat i che consentano di consolidare e diffondere i r isultat i posit ivi che, 
sia pure a fat ica, si com inciano ad avvert ire in alcuni set tori e in alcune sedi.  Le diret t r ici di 
intervento per una vera innovazione della giust izia sono cinque:  form azione ( iniziale e 
perm anente)  di m agist rat i e personale am m inist rat ivo, asset to terr itor iale e organizzazione 
degli uffici, valorizzazione delle at t itudini dei singoli, applicazione appropriata delle m oderne 
tecnologie (e in part icolare dell'inform at ica),  sem plificazione delle procedure con intervent i 
m irat i in singoli set tori. Un m agist rato colto, specializzato (quando ciò sia im posto dalla natura 
degli affari che t rat ta) ,  aperto al confronto garant isce un servizio più rapido e fornisce un 
prodot to qualitat ivam ente superiore e prevedibile (con recupero di uniform ità delle decisioni, 
disincent ivazione del contenzioso inut ile e garanzia di parità di t rat tam ento).  Un ruolo cent rale 
r iconosciuto alla professionalità (con la selezione per concorso, il r ipudio del sistem a 
burocrat ico e la dist inzione solo per funzioni) , com e st rum ento at t raverso cui si realizza la 
soggezione del giudice soltanto alla legge, fonte prim aria di legit t im azione dei giudici e 
baluardo dell'indipendenza. Uffici ben dist r ibuit i sul terr itor io e ben organizzat i, nel r ispet to dei 
valori propri della giurisdizione, consentono l'ot t im izzazione delle r isorse e garant iscono 
l'integrazione dei diversi fat tori che concorrono alla resa del servizio. Un'adeguata dislocazione 
delle r isorse um ane e la realizzazione di un ufficio che affianchi il giudice, garantendogli una 
collaborazione che può m olt iplicare le capacità di definizione e la qualità del lavoro giudiziario. 
Le nuove tecnologie debbono cost ituire un m om ento di com plessivo r ipensam ento 
dell'organizzazione giudiziaria e della qualità dei servizi di cancelleria, con una r ivisitazione 
delle stesse procedure e prassi, una r idefinizione di ruoli, at t ività e m ansioni del personale 
am m inist rat ivo, nell'ot t ica di un com plessivo avanzam ento delle culture professionali richieste 
e quot idianam ente esplicitate. I nform at izzazione significa, ad esem pio, processo telem at ico, 
che da sperim entazione di nicchia deve divenire quot idianità. Un m onitoraggio capillare e 
costante ( tut tora inesistente)  delle diverse realtà giudiziarie e di singoli ist itut i processuali (per 
eventuali successive riform e) è, infine, il presupposto fondam entale per individuare i set tori 
che r ichiedono intervent i norm at iv i e per com prendere le ragioni reali delle diversità esistent i 
t ra sede e sede, con conseguente valorizzazione ed esportazione delle esperienze virtuose. I  
passi in avant i fat t i in quest i anni in m agist ratura nel porre al cent ro dell'at tenzione la 
form azione perm anente e un'adeguata organizzazione degli uffici ha subito una drast ica 
bat tuta di arresto a seguito di una polit ica governat iva che va in direzione radicalm ente 
opposta. Parlare oggi di agire per obiet t ivi e per proget t i e farsi carico del r isultato com plessivo 
della nost ra at t ività sem bra sem pre più difficile in assenza di invest im ent i, risorse e program m i 
da parte del Ministero;  eppure si t rat ta di acquisizioni preziose che dobbiam o conservare e 
diffondere. I l Csm , i dir igent i degli uff ici i singoli m agist rat i debbono in ogni caso fare ciascuno 
la sua parte, a livello di proposte, com e di concret i com portam ent i, per una giust izia 
tem pest iva e di qualità. Oggi la m agist ratura associata è in grado di portare un proget to per la 
giust izia radicalm ente innovat ivo, abbandonando at teggiam ent i difensiv i e corporat ivi orm ai 



del tut to perdent i e senza prospet t ive. Un processo che venga r icost ruito m et tendo al cent ro 
l’art .111 Cost ituzione con i due principi di cont raddit torio e di sem plificazione, con abbandono 
di tut te le garanzie m eram ente form ali.  Un Csm  che r iesca a coniugare la difesa rigorosa 
dell’indipendenza della m agist ratura e del singolo m agist rato con la t rasparenza, la certezza 
dei tem pi, l’eguaglianza di t rat tam ento, rifuggendo dai vecchi vizi della lot t izzazione e del 
clientelism o. Consigli giudiziari rappresentat ivi,  apert i alla cultura giuridica e all’avvocatura, 
com e term inali locali del Consiglio. Dir igent i degli uffici, selezionat i dopo una specifica at t ività 
form at iva, valutat i sulla base delle capacità gest ionali, e con un v incolo di tem poraneità. 
Magist rat i inserit i in uffici adeguatam ente dim ensionat i ed organizzat i e con una st rut tura che 
possa m olt iplicare le potenzialità di ciascuno. Un reclutam ento che r ispecchi la 
rappresentat ività della m agist ratura e cont rast i le tendenze elitar ie che si stanno afferm ando, 
valorizzando la form azione com une dei giurist i (dopo l'abbandono di tale prospet t iva e la 
delusione delle Scuole di specializzazione). Una form azione perm anente assicurata da una 
Scuola ist ituita presso il Consiglio con una sua autonom ia scient ifica e un collegam ento con la 
form azione decent rata. Valutazioni di professionalità più art icolate, frequent i e legate alla 
concreta at t ività e ai diversi m est ieri svolt i dai m agist rat i. Percorsi professionali incent rat i sulla 
valorizzazione at t itudinale, con la previsione di un equilibrio t ra specializzazione e 
tem poraneità e la possibilità di interscam bio di funzioni subordinata a vagli at t itudinali e 
form at ivi (con la previsione di sbarram ent i tem poranei solo nei casi di concreta inopportunità) . 
Sono proposte che indicano un proget to alternat ivo per una giust izia dei cit tadini, m a sono 
anche caposaldi che alm eno in parte possiam o e dobbiam o far vivere nel Consiglio superiore, 
nei Consigli giudiziari, negli uffici e nei nost r i com portam ent i concret i sin da oggi senza 
aspet tare future r iform e (o cont roriform e)  legislat ive. I m pedire la paralisi e r idare credibilità 
alla giurisdizione cost ituiscono un obiet t ivo dem ocrat ico m inim o che dobbiam o perseguire. Non 
dobbiam o però né t rascurare le r icorrent i resistenze corporat ive che si r ipresentano cont ro 
ipotesi di cam biam ento, né i r itardi di r if lessione che la m agist ratura, e con essa Magist ratura 
dem ocrat ica, ha accum ulato su alcuni set tori oggi vitali. Uno di quest i è indubbiam ente la 
m agist ratura onoraria, che con l'ist ituzione e l'afferm azione del giudice di pace, cost ituisce 
orm ai un ret icolo di base della giurisdizione, com plem entare e integrat ivo, che può 
rappresentare una giust izia conciliat iva vicina ai cit tadini. I  giudici di pace sono giudici a tut t i 
gli effet t i, a cui bisogna assicurare garanzie di indipendenza e autonom ia. Vi sono punt i ferm i 
elaborat i:  la necessità di un r iordino e di una sem plif icazione delle t roppo diverse t ipologie di 
m agist ratura onoraria che m et ta al cent ro la f igura del giudice di pace ( r iducendo a casi di 
effet t iva necessità i m agist rat i onorari di t r ibunale e dando una chiara connotazione e 
specificità ai vice procuratori onorari,  ruolo irr inunciabile per la stessa funzionalità delle 
Procure) , dia ai giudici di pace canali ist ituzionali per far sent ire la loro voce e le loro proposte 
per quanto concerne i profili di gest ione e di organizzazione che li r iguardano, valorizzi la 
specificità della loro figura ( la natura onoraria, tem poranea, di stam po conciliat ivo)  che non li 
r iduca ad una m agist ratura di serie B. Sono com unque punt i insufficient i che devono m aturare 
anche at t raverso il confronto con la m agist ratura onoraria e le sue associazioni.  
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I n una situazione difficile com e quella che abbiam o at t raversato in quest i ult im i m esi la 
m agist ratura, nella sua st ragrande m aggioranza, non si è fat ta int im idire e ha dim ost rato 
grande com pat tezza e unità, com e dim ost ra la ferm a protesta in occasione dell'inaugurazione 
dell'anno giudiziario, la piena r iuscita delle assem blee nazionali pr im a e dello sciopero del 20 
giugno poi. La crisi di idealità e di prospet t ive in cui da tem po l'Anm  sem brava dibat tersi, con 
perdita di credibilità e fiducia da parte degli associat i, specie i più giovani, ha visto una 
form idabile inversione di tendenza:  ancora una volta l'associazionism o dei m agist rat i è stato 
capace di essere un forte referente e di incarnare l'indignazione, la dignità, la protesta e le 
proposte dei m agist rat i. Questo r isultato è stato il frut to della vitalità dell'associazionism o 
giudiziario italiano, con l'originalità delle sue form e (e anche con tut te le sue cont raddizioni e 
carenze) , capace nei m om ent i più difficili e dram m at ici di evocare r isorse ed energie e di dare 
il m eglio di sé. Ed è stato anche il frut to della capacità che l'Anm  ha dim ost rato di confrontarsi 
con am pi st rat i della società civile, con l'università e con l'avvocatura recuperando e r ivisitando 
l'elaborazione culturale sviluppata negli anni dai gruppi associat ivi. La necessità di proseguire, 
e di arr icchire, la st rada del confronto im pone nuovi doveri e il superam ento dei lim it i e delle 
insufficienze ancora present i nel m odello di associazionism o e di autogoverno prat icato dai 
gruppi.  Dobbiam o prendere at to, in prim o luogo, che la debolezza delle corrent i e le polem iche 
nei loro confront i t rovano alim ento nella scarsa vitalità e nella debolezza di elaborazione 
culturale che rende i gruppi r iconoscibili non com e portatori di un proget to e di un'idealità, m a 
com e espressione di un apparato e di logiche di schieram ento. Dobbiam o prendere at to, in 
secondo luogo, che una Associazione intesa com e sem plice som m atoria di corrent i non esiste 
più e che vanno superate im m ediatam ente le logiche m iopi da m icrocorporazione, f inalizzate 
esclusivam ente alla r icerca di un consenso elet torale tanto im probabile quanto fugace. 
Dobbiam o prendere at to, ancora, che l'im m obilism o, l'incapacità di dare un proget to per il 
r innovam ento della giust izia, l'arroccarsi su posizioni di difesa com unque e dovunque è un 
lim ite polit ico grave che conduce inevitabilm ente a cont roriform e devastant i per gli asset t i 
ist ituzionali. Dobbiam o, infine, prendere at to che l'esigenza di dare una r isposta anche alle 
t roppe volte t rascurate condizioni concrete di lavoro, sia ret r ibut ive e m ateriali sia com e carichi 
di lavoro, è sacrosanta, com e sacrosanta è l'esigenza di fornire inform azioni e ausilio sui 
concret i problem i che i m agist rat i ogni giorno si t rovano a vivere. È il ruolo stesso oggi svolto 
dall'Associazione -  e che ancor di più assum erà in futuro -  a im porre di abbandonare una fase 
di gest ione art igianale, che consenta di ut ilizzare appieno la r icchezza di idee e di proposta 
esistent i all'interno della m agist ratura per fare un salto di qualità in cui, accanto allo sviluppo 
dell'im pegno e del confronto culturale interno e con la società e le ist ituzioni, siano colt ivate le 
tutele più pret tam ente sindacali, proprie di un'associazione di categoria. At t raverso nuovi 
canali di confronto e di com unicazione interna l'Associazione deve diventare sem pre più la casa 
com une di tut t i i m agist rat i, che garant isca la loro piena espressione indipendentem ente da 
specificità professionali, provenienza, idee e con una st rut tura che valorizzi le enorm i 
potenzialità e r isorse che sono present i nella m agist ratura. Proprio le recent i vicende che 
hanno segnato la m agist ratura forniscono preziose indicazioni per il futuro. L'unità associat iva 
è sem pre stata per noi un bene prim ario, m a unità significa innanzitut to condivisione di 
contenut i e valori. Lo sciopero del 20 giugno 2002 è r iuscito pienam ente perché r ispondeva al 
sent ire dei m agist rat i di ogni provenienza, ed è questo r ichiam o ai contenut i e ai valori che ha 
portato all'isolam ento, in Associazione e nella m agist ratura, di Magist ratura indipendente (che, 
alm eno in una sua parte, in uno dei m om ent i più diff icili at t raversat i dalla m agist ratura 
italiana, ha scelto di cedere alle sirene governat ive, rom pendo l'unità) .  La forte m aturazione 
che i recent i event i hanno indot to in tem pi rapidissim i in am pi st rat i della m agist ratura e la 
convinzione che la st rada da int raprendere sia quella della r ivitalizzazione della elaborazione 
culturale com e base per un serrato confronto con i set tori esterni all'ordine giudiziario, hanno 
condot to all'esperienza elet torale del Csm  dove è stata prat icata con successo un'alleanza t ra 
Magist ratura dem ocrat ica, Movim ento per la giust izia, I m pegno per la legalità, Ghibellini.  La 
nost ra non è stata, né sarà, una m era scelta elet torale, determ inata dalle m odifiche at tuate sul 
sistem a elet torale del Csm , m a un'occasione per lanciare un m essaggio per un forte 
cam biam ento degli asset t i della m agist ratura e per dare un segno di resistenza e di 
r innovam ento che un num ero crescente di colleghi r ichiedeva a gran voce e che si è t radot to in 



un successo elet torale ben più am pio della som m atoria dei vot i dei singoli gruppi. È la realtà 
esterna che im pone alle com ponent i più aperte della m agist ratura un approccio nuovo 
r icercando una unità sui contenut i e l'inizio di una stagione aperta a tut t i i sogget t i che 
condividano idee e percorso. Non si t rat ta di abbandonare le proprie ident ità e le proprie 
culture. Anzi, l'apertura di terreni di confronto e collaborazione con alt r i sogget t i può aiutare 
ciascuno a preservare, correggere e sviluppare ident ità, idee e valori.  Né si t rat ta di int rodurre 
sbarram ent i, delineando un'im probabile quanto irrealist ico bipolarism o in m agist ratura, m a di 
basarsi sui contenut i e sui com portam ent i per aprire un confronto che deve coinvolgere un 
num ero crescente di colleghi:  il r isultato delle elezioni del Csm  ci r iem pie di responsabilità e 
apre scenari del tut to nuovi con un laboratorio di coinvolgim ento, di elaborazioni, di confronto 
di cui dobbiam o essere protagonist i, nel r ispet to delle alt rui ident ità.  
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I l biennio che ci separa dal congresso di Venezia ha visto num erosi segnali di novità, di diverso 
segno, sia nella avvocatura che nella cultura giuridica. Sul versante dell'avvocatura l'aum ento 
abnorm e e ingovernabile del num ero degli avvocat i, la cr isi sociale della professione, la 
m arginalità della difesa nel "norm ale" processo penale, le diffuse resistenze alla 
r iorganizzazione professionale im posta dai m utat i asset t i processuali ( in civ ile com e in penale)  
hanno cont inuato a segnare in term ini corporat ivi buona parte della at t ività dell'associat ivism o 
forense. La scena m ediat ica, poi,  è stata occupata prevalentem ente dall'Unione delle Cam ere 
penali che, in questo biennio, ha affiancato al t radizionale e pregiudiziale antagonism o con la 
m agist ratura (bast i pensare al cont rosciopero proclam ato nel giugno 2002 alla vigilia di quello 
della Associazione nazionale m agist rat i)  l'adozione di una linea di ogget t ivo e acrit ico supporto 
alla polit ica della giust izia della m aggioranza di governo ( rect ius, delle sue com ponent i più 
olt ranziste) , sino a m antenere un assordante silenzio persino di fronte a gravissim e violazioni 
dei dir it t i fondam entali (bast i r icordare i fat t i del G8 a Genova e la legge BossiFini)  e ad 
at tacchi senza precedent i alla indipendenza della giurisdizione (com e la m ozione del Senato del 
5 dicem bre 2001 e l'uso della doppia funzione di avvocato e di parlam entare per incidere su 
processi in corso). Ma, anche in reazione a quest i at teggiam ent i, nel corpo dell'avvocatura 
sono nate nuove e posit ive esperienze:  la crescita e il consolidam ento del Coordinam ento dei 
giurist i dem ocrat ici (che, insiem e ad I niziat iva dem ocrat ica forense, rappresenta orm ai un polo 
di r ifer im ento di set tori significat iv i della avvocatura) , la capacità di elaborazione polit ica e 
culturale della Associazione studi giuridici sulla im m igrazione (a cui si deve, insiem e a Md, la 
pubblicazione della r ivista Dir it to, im m igrazione e cit tadinanza) , la nascita di aggregazioni, 
circoscrit te m a significat ive, com e il Genoa Legal Forum , il susseguirsi di iniziat ive spontanee a 
livello nazionale e locale in difesa dei valori fondam entali della giurisdizione, l'em ergere -  
anche all'interno dell'Unione Cam ere penali -  di posizioni dissenzient i r ispet to a quelle 
dom inant i.  Parallelam ente sul versante della cultura giuridica, dopo un lungo periodo di silenzio 
e di assenza, si assiste a una m obilitazione qualitat ivam ente e quant itat ivam ente im prevedibile 
sui tem i caldi della giurisdizione e della dem ocrazia (bast i pensare ai t re appelli dei professori 
universitari dopo la m ozione del Senato del 5 dicem bre 2001, il r ipetersi degli at tacchi alla 
m agist ratura m ilanese e la legge Ciram i che hanno avuto cent inaia di adesioni, t ra le quali 
spiccano quelle di m aest r i del dir it to) . I n questo contesto l'iniziat iva polit ica di Magist ratura 
dem ocrat ica deve m uovere dalla convinzione che le divisioni e le aggregazioni t ra i giurist i non 
possono e non devono essere determ inate dalle appartenenze corporat ive, m a dalle idee e 
dalle opzioni culturali. Di qui un'iniziat iva polit ica che deve essere in grado di cogliere la 
profondità dei ferm ent i e delle m utazioni che hanno invest ito tut te le com ponent i della cultura 
giuridica e di m anifestare la disponibilità a rapport i di collaborazione e confronto da colt ivare e 
sviluppare con pazienza e tenacia. Le nost re diret t r ici di im pegno debbono svilupparsi sulle 
seguent i linee:  a)  privilegiare, r ispet to a rapport i di vert ice con le associazioni di categoria, un 
am pio confronto, soprat tut to a livello locale, con i set tori della avvocatura interessat i al 
confronto (anche su posizioni di forte dialet t ica)  indipendentem ente dalle logiche di 
appartenenza;  b)  prom uovere luoghi e sogget t i di incont ro, di elaborazione culturale e di 
iniziat iva polit ica di giurist i in quanto tali (e dunque indipendentem ente dalle categorie di 
appartenenza)  interessat i alla difesa dei fondam entali valori cost ituzionali;  c)  aprire a questa 
prospet t iva la r ivista Quest ione giust izia e creare al suo fianco alt r i st rum ent i (anche 
inform at ici)  di com unicazione.  
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I l rapporto di Magist ratura dem ocrat ica con la società e la polit ica è stato in questo biennio 
ogget to di polem iche aspre e fuorviant i, che non hanno peralt ro intaccato la t rasparente 
partecipazione di Md ai m om ent i cruciali di scont ro polit icoculturale sui valori (dalla guerra allo 
Stato sociale, dalla garanzia dei dir it t i di libertà alla tutela dei sogget t i deboli) . A fronte degli 
at tacchi ai valori di libertà, eguaglianza e solidarietà che sono alla base dello Stato 
repubblicano abbiam o ritenuto, com e in passato, di scendere in cam po per afferm are che "quei 
valori si sono t radot t i in princìpi e norm e vincolant i per tut t i:  per il legislatore, per il governo, 
per i m agist rat i, al di là delle opzioni polit iche, delle scelte di governo, degli or ientam ent i 
ideali"  (Borrè) . La scelta, l'originalità, la ragione stessa di Magist ratura dem ocrat ica stanno nel 
suo essere aperta al confronto con l'esterno, nella convinzione che una giurisdizione adeguata 
ai bisogni della società deve necessariam ente alim entarsi del confronto con i portatori di quest i 
bisogni. Questo dialogo, lungi dall'appannare la terzietà del giudice, ne esalta la capacità e la 
possibilità stessa di rendere giust izia " in nom e del popolo" . Sono stat i, del resto, il r if iuto della 
concezione della m agist ratura com e apparato e la sua configurazione com e luogo ist ituzionale 
di legit t im o ( rect ius, necessario)  pluralism o ideale e polit ico a cost ituire la novità portata da Md 
nel corpo giudiziario e la prem essa di una m agist ratura diversa:  a una m agist ratura longa 
m anus del governo si addice, infat t i, un m odello di giudice burocrate e neut rale, m ent re a una 
m agist ratura radicata nella società più che nella ist ituzione deve corr ispondere un giudice 
consapevole della propria autonom ia, at tento alle dinam iche sociali e di esse partecipe. I n 
questo contesto l'opzione di Md, la sua "scelta di cam po", il suo "sent irsi dalla parte dei 
sogget t i sot toprotet t i,  e sent irsi 'da questa parte' com e giurist i, con le r isorse e gli st rum ent i 
propri dei giurist i" ,  la r icerca di collegam ent i con il variegato arcipelago che condivide quest i 
valori sono esplicit i. Ma considerare questa opzione com e collateralism o polit ico con i part it i 
della sinist ra è frut to di superficialità o di st rum entalizzazione polit ica. Ben alt r i sono stat i e 
sono i collateralism i con il potere present i in m agist ratura. La collocazione (dichiarata e 
t rasparente)  di Md nella cultura e nell'area progressista, lungi dal produrre fenom eni di 
subalternità o di fiancheggiam ento, è stata st im olo per una più r igorosa autonom ia, al punto 
che la storia del gruppo è stata ed è, nel rapporto con le organizzazioni polit iche della sinist ra, 
storia di scont r i assai più che di convergenze. La vitalità dim ost rata, in quest i ult im i tem pi, 
dalla società civ ile e lo svilupparsi inedito di form e variegate di m ovim ent i e di associazioni che 
m anifestano grande at tenzione sui tem i dei dir it t i e della giust izia danno una possibilità senza 
precedent i di cont r ibut i,  di rapport i, di confronto che dobbiam o essere in grado di cogliere fino 
in fondo. Per un gruppo com e Md -  di m agist rat i t ra i m agist rat i, di giurist i t ra i giurist i -  il 
r ichiam o alla società civile è un richiam o al proprio radicam ento da un lato e alla necessità di 
un costante confronto con le sue diverse espressioni e alla capacità di proporre e far capire le 
proprie idee ed esperienze, di r im et tersi e r im et tere in discussione e di cogliere il punto di vista 
degli alt r i.. I  m utam ent i in corso del sistem a pongono, peralt ro, a Md un supplem ento di 
r iflessione sui seguent i punt i:  a)  rapport i con il sistem a polit ico ( tenendo conto, da un lato, 
della differenza t ra polit ica com e elaborazione culturale e polit ica com e esercizio del potere e, 
dall'alt ro, delle specificità del sistem a m aggioritario) ;  b)  rapport i con i m edia ( tenendo conto 
del fat to che la "stagione del r iserbo" da m olt i rim pianta è stata espressione di una 
m agist ratura chiusa in un isolam ento autoreferenziale e corporat ivo, diffidente nei confront i 
della passione e dell'im pegno civile, legata ad una concezione ast rat ta e form alist ica della 
im parzialità, intesa, anziché com e est raneità personale del giudice agli interessi in gioco, com e 
indifferenza ai valori) ;  c)  rapport i con le variegate form e di una società in m ovim ento 
(associazionism o, sindacato, m ovim ent i, etc.) ;  d)  m odalità di gest ione di quest i rapport i in 
m odo da non com prom et tere, in term ini di apparenza, l'im m agine di terzietà del giudice. 


